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1. Introduzione 
 
Negli ultimi quindici anni almeno1, è emersa una nuova sensibilità tra gli 

studiosi del processo di integrazione europea – storici e politologi, prima2, 
giuristi, poi3 – che ha portato allo sviluppo di ricerche di Legal History of Eu-

	
  

* Ricercatore Tenure Track in Diritto dell’Unione europea, Università degli Studi di Parma, 
Dipartimento di Giurisprudenza, Studi Politici e Internazionali, Dipartimento di Eccellenza 
2023-2027, finanziato con fondi del Ministero dell’Università e della Ricerca. Il presente con-
tributo, redatto nell’ambito del PRIN 2022 REILS (Finanziato dall’Unione europea- Next Ge-
neration EU, Missione 4, Componente C2, Investimento 1.1.) riprende il saggio, quale parte 
della strategia di disseminazione del progetto, pubblicato in inglese nella rivista Italian Review 
of Legal History, 10/2, pp. 307-325, DOI: https://doi.org/10.54103/2464-8914/27623. Il pre-
sente scritto è pubblicato con la medesima licenza del contributo originario: Creative Commons 
Attribution-ShareAlike 4.0 International (CC BY-SA 4.0). 

1 Si riassumono in questa sede le osservazioni già fatte in A. ROSANÒ, Storie per giuristi: lo 
storytelling quale strumento per l’insegnamento delle materie giuridiche e il caso della Legal Hi-
story of European Law, in R. CALVO (a cura di), Sapere e pensiero critico. Per un’idea di Universi-
tà, Torino, Giappichelli, 2023, pp. 64-68. 

2 Si vedano, ex multis, B. DAVIES, M. RASMUSSEN, Towards a New History of European 
Law, in Contemporary European History, 2012, pp. 305 ss.; B. DAVIES, Why EU Legal History 
Matters – A Historian’s Response, in American University International Law Review, 2013, pp. 
1337 ss.; M. RASMUSSEN, Revolutionizing European law: A history of the Van Gend en Loos 
judgment, in International Journal of Constitutional Law, 2014, pp. 136 ss. 

3 Per esempio, A. GRILLI, Le origini del diritto comunitario, Bologna, Il Mulino, 2009 e A. 
ARENA, From an Unpaid Electricity Bill to the Primacy of EU Law: Gian Galeazzo Stendardi and 
the Making of Costa v. ENEL, in European Journal of International Law, 2019, pp. 1017 ss. 
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ropean Law, volte a dare conto delle vicende del processo in questione secon-
do un approccio non limitato all’analisi dei dati normativi e giurisprudenziali 
più recenti4. Sul punto, si può ormai parlare di una tendenza, contraddistinta 
dal fatto che si prendono in considerazione e si raccontano nuovamente storie 
del passato (lontano e recente), tenendo conto in modo specifico del contesto 
in cui si sono verificate, dato che esse hanno contribuito a definire il diritto 
dell’Unione europea5. 

I risultati non mancano. Al riguardo, va notato che un apporto significati-
vo a questo tipo di approccio viene dallo studio delle vite e delle opere di 
quanti hanno partecipato, in varie vesti, al processo di integrazione. In termini 
generali, non si tratta di una novità poiché, nel corso degli anni, gli studi di 
legal biography hanno acquisito un’importanza sempre maggiore. Risaputa-
mente, l’espressione legal biography si riferisce a quegli studi che permettono 
di comprendere in che modo le esperienze dei singoli e l’ambito in cui hanno 
operato abbiano avuto un impatto sulle loro idee in campo giuridico ed even-
tualmente sull’elaborazione normativa6. Come è stato affermato, «legal bio-
graphy creates an access point for scholars in other disciplines and for ordina-
ry people into the life and development of the law» e, offrendo una ricostru-
zione approfondita delle vicende umane e professionali di una persona, ciò 
può fornire informazioni sul diritto e sulla sua evoluzione, al tempo stesso cat-
turando l’attenzione dell’ascoltatore/lettore, anche ove questi non sia (o non 
sia ancora) un giurista7. Per quanto riguarda specificamente la Legal History of 
European Law, è stato sottolineato che «examining the lives and deeds of the 

	
  

4 M. RASMUSSEN, Towards Legal History of European Law, in European Papers, 2021, p. 
924. 

5 B. DAVIES, F. NICOLA, Introduction to EU Law Stories. Contextual and Critical Histories in 
European Jurisprudence, in B. DAVIES, F. NICOLA (a cura di), EU Law Stories. Contextual and 
Critical Histories of European Jurisprudence, Cambridge, Cambridge University Press, 2017, p. 
2.  

6 P. BAJON, V. BARNES, E. WHEWELL, Global legal biography, in Comparative Legal History, 
2021, p. 127. 

7 V. BARNES, C. MACMILLAN, S. VOGENAUER, On Legal Biography, in The Journal of Legal 
History, 2020, p. 116. Sul tema, G.E. WHITE, The Renaissance of Judicial Biography, in Reviews 
in American History, 1995, p. 716 ss. e D. SUGARMAN, From Legal Biography to Legal Life Writ-
ing: Broadening Conceptions of Legal History and Sociolegal Scholarship, in Journal of Law and 
Society, 2015, p. 7 ss. 
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individuals who have contributed to the European integration process may 
prove fruitful to comprehend litigation strategies, judicial decision-making, 
and the drawing of legal opinions as well as to better grasp questions of agen-
cy, causality, and interconnection»8.  

Non pochi scritti sono stati dedicati alle figure degli Eurolawyers, ossia 
«jurisconsults-diplomats, corporate lawyers, EU institutions’ legal advisers, 
“politicians of the law”, institution-builders, academics, etc» che, tramite la 
loro opera, hanno contribuito all’avanzamento del processo di integrazione 
europea9. Pertanto, può dirsi che queste storie sono sicuramente idonee a su-
scitare interesse.  

Al riguardo, va ricordato che, nella maggior parte dei casi, si trattava di 
uomini. Come scrisse Jean Monnet nei suoi Memoirs, «rien n’est possible sans 
les hommes»10. E ancora, per quanto riguardava la Comunità europea del car-
bone e dell’acciaio (CECA) e la volontà di istituire un vero e proprio corpo di 
funzionari comunitari così da mettere in rilievo il carattere permanente e so-
vranazionale di tale organizzazione11, «c’est dans cet esprit que nous recher-

	
  

8 A. ARENA, A. ROSANÒ, Nicola Catalano (1910-1984): Eurolawyer Extraordinaire, HEC 
2022/05 Working Paper, 2022, p. 7. 

9 Si riprende qui la definizione offerta da A. VAUCHEZ, Brokering Europe: Eurolawyers and 
the Making of a Transnational Polity, Cambridge, Cambridge University Press, 2015, p. 8. 
D’altro canto, T. PAVONE, The Ghostwriters: Lawyers and the Politics behind the Judicial Con-
struction of Europe, Cambridge, Cambridge University Press, 2022, pp. 13-14 adotta una 
nozione più ristretta di Eurolawyer, facendo riferimento a «a vanguard of lesser-known attor-
neys who kept their feet in their home states and sought to change the behavior of local 
courts». Sul tema, si vedano anche E. STEIN, Lawyers, Judges, and the Making of a Transnational 
Constitution, in American Journal of International Law, 1981, pp. 1 ss. e A. BERNIER, Construct-
ing and Legitimating: Transnational Jurist Networks and the Making of a Constitutional Practice 
of European Law, 1950-70, in Contemporary European History, 2012, pp. 399 ss. 

10 J. MONNET, Mémoires, Paris, Fayard, 1976, p. 360. Sulla vita di Jean Monnet, P. FON-

TAINE, Jean Monnet. L’inspirateur, Paris, Grancher, 1988; F. DUCHÊNE, Jean Monnet. The First 
Statesman of Interdependence, New York, Norton, 1994; S. BROWN WELLS, Jean Monnet. Un-
conventional Statesman, Boulder, Lynne Rienner Publishers, 2011. Per un’analisi maggiormente 
focalizzata sull’approccio di Monnet all’integrazione europea, H. SU, Jean Monnet’s Grand De-
sign for Europe and its Criticism, in Journal of European Integration History, 2009, pp. 29 ss. e P. 
MIOCHE, Jean Monnet, businessman avant l’Europe, in Journal of European Integration History, 
2012, pp. 143 ss. 

11 Statut du Personnel CECA: Observations sur le projet de Statut, p. 9, ASUE, CE-
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châmes les hommes les plus écoutés dans leur milieu. De proche en proche, 
leurs noms parvenaient jusqu’à nous»12. 

Poi, quando fu istituita la Comunità economica europea (CEE), Walter 
Hallstein 13 , scelto come Presidente della Commissione, volle che l’am-
ministrazione della CEE fosse fortemente strutturata e gerarchica, coerente-
mente al modello tedesco di organizzazione amministrativa14. Secondo Hall-
stein, essa avrebbe dovuto essere «a great administration, whose senior offi-
cials would command equal status with the very top ranks of the national ad-
ministration»15. In questo caso, proprio come in quello della CECA, fu 
un’unica personalità a occuparsi di tradurre tale idea in concreto, anche in re-
lazione alla selezione del personale e, in entrambe le occasioni, la scelta ricad-
de su uomini16.  

Alla luce di ciò, la domanda è d’obbligo: e le donne? Così come sono state 
raccontate le storie degli uomini che hanno partecipato in vari modi al proces-
so di integrazione europea, anche quelle delle donne meritano di essere narra-
te.  

Per questo, il presente lavoro si propone di fare luce sulla vita di Wilma 
Viscardini Donà, che fu la prima donna a essere assunta quale agente dal Ser-
vizio giuridico della Commissione europea, dove lavorò tra gli anni Sessanta e 
	
  

CA_APBF-73. Sul tema, Y. CONRAD, Jean Monnet et les débuts de la function publique euro-
péenne. La Haute Authorité de la CECA (1952-1953), Louvain-la-Neuve, Ciaco, 1989 e A. ISO-

NI, L’Alta Autorità del carbone e dell’acciaio. Alle origini di una istituzione pubblica, Roma, Ar-
go, 2006, pp. 271 ss. 

12 J. MONNET, Mémoires, cit., pp. 285-292. 
13 Su Walter Hallstein, W. LOTH, W. WALLACE, W. WESSELS (a cura di), Walter Hallstein. 

The Forgotten European?, London, Macmillan Press, 1998. 
14 Sui modelli di organizzazione amministrativa in relazione al processo di integrazione eu-

ropea, S. CASSESE, Divided Powers: European Administration and National Bureaucracies, in D. 
BERLIN, S. PAG, C. BOURTEMBOURG (a cura di), The European Administration,  Maastricht, 
EAIP, 1987, pp. 5 ss. 

15 E. NÖEL, Témoignage: L’Administration de la Communauté Européenne dans la Rétros-
pection d’un Ancien Haut Fonctionnaire, in Jahrbuch für Europäische Verwaltungsgeschichte, 
1992, pp. 150 ss. 

16 Come raccontato da Wilma Viscardini Donà, quando iniziò a lavorare alla Commissione 
europea, le donne venivano assunte solo come segretarie. Tra i funzionari del Servizio giuridico 
c’era soltanto un’altra donna, che si occupava delle revisioni linguistiche (intervista con Wilma 
Viscardini Donà, 22 febbraio 2024). 
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Settanta. Pertanto, dopo avere fornito alcune informazioni sui suoi studi e sul-
le sue prime esperienze professionali, il capitolo si concentra sul periodo tra-
scorso alla Commissione europea e sui più importanti dossier ai quali ebbe 
modo di lavorare. Dopodiché, l’attenzione si sposta sulla sua carriera di avvo-
cato specializzato in diritto comunitario. Infine, vengono dedicate alcune pa-
role al ruolo delle donne nelle istituzioni europee. Scopo dello scritto è chiari-
re come Wilma Viscardini Donà, quale Eurolawyer, abbia contribuito alle at-
tività del Servizio giuridico e all’elaborazione di alcune nozioni chiave del di-
ritto sovranazionale, come quella di misura di effetto equivalente, e come ab-
bia assunto un ruolo significativo nella diffusione della conoscenza del diritto 
comunitario/dell’Unione europea nelle aule di giustizia italiane. 

 
 

2. Prima di Bruxelles: da Rovigo a Lussemburgo 
 
Wilma Viscardini è nata il 10 settembre 1934 a Occhiobello, una cittadina 

del Veneto17. Trattandosi della figlia di un notaio, non sorprende che abbia 
manifestato interesse per il diritto. Studiò Giurisprudenza all’Università degli 
Studi di Padova, non lontano da casa, e si laureò nel 1956, discutendo una tesi 
sulla responsabilità penale dei ministri. Successivamente, iniziò la sua carriera 
come praticante avvocato a Rovigo e, in breve tempo, superò l’esame di abili-
tazione all’esercizio della professione forense. 

Per quanto questa storia possa sembrare poco originale se paragonata a 
molte altre, bisogna considerare quanto fosse diverso il contesto sociale di set-
tant’anni fa rispetto a quello attuale. All’Università di Padova, solamente dieci 
ragazze studiavano Giurisprudenza e, quando superò l’esame di abilitazione, 
Wilma Viscardini divenne la prima donna a iscriversi all’Ordine degli Avvoca-
ti di Rovigo. 

Essendosi laureata nel 1956, non ebbe l’opportunità di dedicarsi al diritto 
comunitario nell’ambito dei suoi studi universitari. Del resto, come lei stessa 
ricorda, a questa nuova creatura giuridica non fu dedicata particolare atten-
zione né all’Università, né nel contesto del dibattito pubblico. Tuttavia, dopo 
	
  

17 Salvo diversa indicazione, le informazioni riportate nel presente scritto sono state ottenu-
te nel corso di un’intervista a Wilma Viscardini Donà, tenutasi il 22 febbraio 2024 presso il suo 
studio legale a Padova. 
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l’istituzione della CEE nel 1957 e grazie all’incontro con alcuni coetanei – 
primo fra tutti, il futuro marito, Gaetano Donà, che in seguito sarebbe diven-
tato capo divisione presso il Segretariato generale della Commissione euro-
pea18 –, il tema iniziò a incuriosirla. Durante il periodo della pratica forense, 
frequentò il corso di Hautes études européennes a Strasburgo, arrivando a di-
scutere una tesi sulla giurisprudenza della Corte di giustizia della CECA, ela-
borata sotto la supervisione del professor Jean de Soto, e a ottenere così il di-
ploma in studi europei. 

Poiché la sua curiosità per la materia continuava a crescere, decise di spo-
starsi a Bruxelles, così da verificare se fosse possibile essere assunti presso il 
Servizio giuridico della Commissione CEE, appena istituita. 

All’epoca, il Servizio giuridico della CEE era diretto da Michel Gaudet. 
Alcuni anni prima, questi, che lavorava ancora al Conseil d’État francese, era 
stato assunto da Monnet su consiglio dell’allora Avvocato generale Maurice 
Lagrange19. Dopo aver lavorato al Servizio giuridico della CECA, nel 1958 era 
stato chiamato a dirigere il ramo CEE del Servizio giuridico comune dei tre 
esecutivi europei20. In occasione del primo incontro con Wilma Viscardini, 
messo a parte di quali fossero le sue intenzioni, non comprese esattamente co-
sa lei volesse dire e la risposta che le diede fu: «Mademoiselle, nous n’avons 

	
  

18 Entretien avec Gaetano Donà par Antonio Varsori et Veronica Scognamiglio à Padova le 21 
janvier 2004, ASUE, INT768. 

19 Come narrato da Gaudet, egli incontrò Monnet «en septembre 1952, lorsque Maurice 
Lagrange, mon collègue au Conseil d’Etat, m’a appelé - j’étais à la campagne en vacances - pour 
me dire, "Jean Monnet veut vous voir". Après la fin de toutes les négociations sur Ie plan 
Schuman, sachant que Maurice Lagrange allait entrer à la Cour de Justice, Monnet cherchait un 
autre juriste français pour faire partie de l’équipe juridique de la Haute Autorité (…) La ren-
contre de Monnet est entièrement dûe à l’amitié que j’avais avec Maurice Lagrange. Ayant tra-
vaillé avec moi au Conseil, il a dit un jour a Monnet: "Si vous cherchez quelqu’un, parmi les 
possibles, voyez Michel Gaudet"» (see Michel Gaudet. Entretien avec François Duchêne, Paris Ie 
15 avril 1988, p. 1, ASUE, INT500). 

20 M. RASMUSSEN, Establishing a Constitutional Practice of European Law: The History of 
the Legal Service of the European Executive, 1952-1965, in Contemporary European History, 
2012, pp. 377 ss. e J. BAILLEUX, Michel Gaudet, a law entrepreneur: The role of the legal service 
of the European executives in the invention of EC Law, in Common Market Law Review, 2013, 
pp. 359 ss. 
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plus besoin de secrétaires». Quando lei rispose che avrebbe voluto essere as-
sunta non come segretaria, ma come agente, Gaudet rimase scioccato. 

All’inizio, non ebbe fortuna e non fu scelta. Tuttavia, era venuta a sapere 
che un posto si era reso vacante all’Eurostat, dove avevano bisogno di una 
persona che revisionasse le pubblicazioni dell’Istituto e che si occupasse altre-
sì di mantenere la corrispondenza con i lettori. Oltre alla perfetta conoscenza 
dell’italiano e del francese, era richiesta una precedente esperienza editoriale, 
che Wilma Viscardini aveva perché, per alcuni anni, aveva lavorato per Il Re-
sto del Carlino. Inoltre, era iscritta all’Albo dei giornalisti pubblicisti. Fu 
quindi assunta come funzionario e lavorò all’Eurostat, a Lussemburgo, per un 
anno a partire dal giugno 1959. 

Qualche tempo dopo, in seguito al suo trasferimento a Bruxelles nel 1960, 
riuscì a superare la selezione al Servizio giuridico della CEE. Stavolta, Michel 
Gaudet fu più serio e le disse: «Madame21, vous êtes la première femme: ça 
dépendra de vous s’il y en aura une deuxième»22. 

 
 

3. Il Servizio giuridico della Commissione europea: A brave new world 
 
È stato detto che il Servizio giuridico, il Servizio degli addetti alle relazioni 

con i media e il Segretariato generale della Commissione europea forniscono 
«an administrative, political, and public relations power base of enormous 
skill and intellectual ability»23. 

Per quanto riguarda il Servizio giuridico, ciò è certamente vero, in quanto 
spetta a questo garantire che la legislazione dell’UE sia conforme ai Trattati e 
consigliare la Commissione sull’esercizio dei propri poteri24 e, dunque, «a fa-

	
  

21 Nel frattempo, si era sposata. Per questo, nel prosieguo, verrà indicata come Wilma Vi-
scardini Donà. 

22 La seconda donna a essere assunta al Servizio giuridico quale agente fu Marie José Jonc-
zy, nel 1966. 

23 D. SPENCE, Structure, Functions and Procedures in the Commission, in G. EDWARDS, D. 
SPENCE (a cura di), The European Commission, II ed., Harlow, Longman Current Affairs, 1997, 
p. 110. 

24 Si veda A. STEVENS, H. STEVENS, Brussels Bureaucrats? The Administration of the Euro-
pean Union, London, Palgrave Macmillan, 2001. 
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vourable opinion from the Legal Service […] is a clear political advantage»25. 
Pertanto, il Servizio giuridico ha sempre svolto un ruolo eminentemente tec-
nico e allo stesso tempo, ancorché indirettamente, anche politico.  

Si capisce allora perché, quando entrò a far parte del Servizio, Wilma Vi-
scardini Donà si trovò ad assumere un incarico non indifferente26. Infatti, non 
doveva occuparsi solamente di fornire pareri su progetti di atti, sostenere, per 
gli aspetti di carattere legale, i rappresentanti della Commissione nella discus-
sione delle proposte e rappresentare e difendere la Commissione dinanzi alla 
Corte di giustizia delle Comunità europee, proprio come qualsiasi altro mem-
bro del Servizio giuridico: doveva altresì fare fronte alla responsabilità deri-
vante dalle parole di Gaudet. 

Inserita nel team che si occupava delle relazioni esterne, guidato da Alber-
to Sciolla-Lagrange, ex giudice italiano, il suo primo compito riguardò le rela-
zioni con la Grecia. La richiesta di adesione presentata da quest’ultima l’8 
giugno 1959 aveva introdotto il tema dell’allargamento delle Comunità euro-
pee verso l’area mediterranea, rispetto al quale si avvertì in quegli anni una 
certa riluttanza, dovuta sia alle peculiarità del caso greco – principalmente per 
ciò che atteneva alla debolezza dell’economia della Repubblica ellenica e, suc-
cessivamente, alle relazioni con la Turchia dopo l’invasione di Cipro –, sia alle 
conseguenze che l’ingresso della Grecia avrebbe avuto sulle future candidatu-
re di altri Paesi – in primis, Spagna e Portogallo27. 

Il governo greco era consapevole di tali problemi, come anche 
dell’isolamento politico ed economico che la mancata partecipazione al pro-
cesso di integrazione europea avrebbe determinato28. Per questo motivo, 
all’inizio, preferì optare per un accordo di associazione con la CEE, che fu 
firmato il 9 luglio 1961 ed entrò in vigore il 1° novembre 1962. I negoziati si 
rivelarono difficili per questioni connesse alla politica agricola comune e alla 

	
  

25 D. SPENCE, Structure, cit., p. 114. 
26 Come affermato da Wilma Viscardini Donà, il parere del Servizio giuridico era conside-

rato dalla Commissione come una sorta di Vangelo (Entretien avec Wilma Viscardini par Anto-
nio Varsori et Veronica Scognamiglio à Padova le 25 février 2004, p. 9, ASUE, INT780. 

27 P. PAPASTRATIS, Opening the gates to the enlargement. The debate on the entry of Greece, 
in A. LANDUYT, D. PASQUINUCCI (a cura di), Gli allargamenti della CEE/UE. 1961-2004, I, Bo-
logna, Il Mulino, 2005, p. 299. 

28 Ibidem, p. 295. 
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libera circolazione delle merci. Tuttavia, come ricorda Wilma Viscardini Do-
nà, si trattò di un dossier perfetto per iniziare, in quanto le diede la possibilità 
di avere una visione generale di molte delle problematiche comunitarie più ri-
levanti29. 

In seguito, passò al team che si occupava, appunto, della libera circolazio-
ne delle merci, potendo così dedicarsi ad alcune nozioni chiave del diritto 
comunitario, il cui significato non era ancora chiaro. Si pensi alle tasse di effet-
to equivalente ai dazi doganali, alle misure di effetto equivalente alle restrizio-
ni quantitative, alle barriere tecniche e alle eccezioni alle norme in materia. 

Oggi, i concetti in parola non pongono problemi, in quanto sono stati de-
finiti dalla Corte di giustizia nella propria giurisprudenza. Allora, tuttavia, 
erano come scatole vuote che necessitavano di essere riempite. L’interesse per 
questi temi è confermato da un articolo che Wilma Viscardini Donà pubblicò 
sulla Revue du Marché Commun nel 1973, nel quale sottolineò la difficoltà di 
precisare la nozione di misure di effetto equivalente rispetto a quella di restri-
zioni quantitative, visto che poteva essere riferita a una serie molteplice di casi. 
Comunque, lo si sarebbe dovuto considerare un concetto residuale, rilevante 
per tutte le situazioni che non potevano essere qualificate come restrizioni 
quantitative e, dunque, il suo significato avrebbe dovuto essere individuato 
attraverso un approccio casistico. In particolare, l’analisi avrebbe dovuto con-
centrarsi sull’effetto derivante dalla misura, piuttosto che sulla sua natura o sul 
suo oggetto, così da verificare se essa potesse limitare i commerci intracomu-
nitari. A questo proposito, non sarebbe stato necessario dimostrare un impat-
to effettivo su di essi, essendone sufficiente uno meramente potenziale30. 

In precedenza, l’avvocato Viscardini Donà aveva avuto l’opportunità di 
rappresentare la Commissione europea dinanzi alla Corte di giustizia in due 
cause. La prima (International Fruit Company) riguardò il concetto già citato 
di misure di effetto equivalente. La Commissione avanzò l’idea che esse do-
vessero essere considerate come provvedimenti che, pur recando denomina-
zioni diverse o essendo state introdotte mediante altri procedimenti, fossero 
idonee a incidere sui commerci intracomunitari proprio come le restrizioni 
	
  

29 Entretien avec Wilma Viscardini par Antonio Varsori et Veronica Scognamiglio à Padova le 
25 février 2004, cit. 

30 W. VISCARDINI DONA, Les mesures d’effet équivalant à des restrictions quantitatives, in 
Revue du Marché Commun, 1973, pp. 224 ss. 
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quantitative. Tuttavia, mentre nel caso delle restrizioni quantitative l’effetto 
era diretto, nel caso delle misure di effetto equivalente risultava indiretto e de-
rivava dal fatto che le importazioni o le esportazioni finivano per configurarsi 
come più difficili o onerose rispetto alla commercializzazione dei prodotti na-
zionali. Tali difficoltà potevano essere assolute o relative, ma era l’effetto po-
tenziale delle misure che doveva essere preso in considerazione31. In quel caso, 
la Corte di giustizia non fornì alcuna definizione di misura di effetto equiva-
lente; tuttavia, si può notare una certa somiglianza tra il concetto fatto proprio 
dalla Commissione e quello espresso in seguito dalla Corte in Dassonville32. 

La seconda causa (Marimex) ebbe a oggetto la nozione di tasse di effetto 
equivalente ai dazi doganali. La Commissione sostenne che essa non ricom-
prendesse le tasse che venivano percepite come corrispettivo di un servizio 
prestato dalle autorità amministrative (nel caso specifico, si trattava di control-
li veterinari). Tuttavia, posto che i controlli sanitari all’importazione non pro-
curavano alcun vantaggio concreto e verificabile alle merci colpite dalla tassa e 
avevano luogo unicamente nell’interesse collettivo alla tutela della salute pub-
blica e della qualità del patrimonio zootecnico, tali controlli non potevano es-
sere qualificati semplicemente come servizi e gli oneri imposti non potevano 
essere considerati come un corrispettivo, ma come tasse aventi effetti equiva-
lenti ai dazi doganali. La Corte condivise tale impostazione e affermò che il 
divieto di dazi doganali e tasse di effetto equivalente si riferiva a tutti gli oneri 
richiesti in occasione o a causa dell’importazione, che si applicavano specifi-
camente ai prodotti importati e non a quelli nazionali simili, alterando così il 
loro costo, ed escluse che fosse possibile distinguere in ragione dello scopo 
perseguito dalle tasse33. 

Inoltre, Wilma Viscardini Donà rappresentò la Commissione europea in 

	
  

31 Si vedano le osservazioni presentate dalla Commissione europea in Corte giust. 15 di-
cembre 1971, cause riunite da 51 a 54/71, International Fruit Company e a./Produktschap voor 
Groenten en fruit. 

32 Corte giust. 11 luglio 1974, 8/74, Dassonville. Come noto, la Corte affermò che «ogni 
normativa commerciale degli Stati membri che possa ostacolare direttamente o indirettamente, 
in atto o in potenza, gli scambi intracomunitari va considerata come una misura d’effetto equi-
valente a restrizioni quantitative» (punto 5). 

33 Corte giust. 14 dicembre 1972, 29/72, Marimex/Amministrazione delle finanze dello Sta-
to. 
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Fratelli Variola, un’ulteriore controversia relativa alle tasse di effetto equiva-
lente, che però è nota per un altro motivo. Infatti, in questa causa, a seguito 
della sentenza resa in Commissione/Italia34, la Corte di giustizia confermò che 
un atto legislativo di diritto nazionale che riproduce il testo di una norma di 
diritto comunitario direttamente applicabile non può in alcun modo pregiudi-
care né tale diretta applicabilità, né la competenza della Corte ai sensi del 
Trattato35. A questo proposito, la Commissione sottolineò che «la prassi della 
“riproduzione” di norme comunitarie direttamente efficaci in atti di diritto 
interno crea uno stato di confusione, anche ammesso che l’intenzione del legi-
slatore nazionale non sia quella di escludere l’applicazione diretta e autonoma 
dei regolamenti comunitari. I giudici nazionali non sanno più a quali norme 
attenersi, se a quelle del regolamento comunitario o a quelle interne corri-
spondenti. Anche qualora si tratti di norme di contenuto identico, la scelta 
delle une piuttosto che delle altre non è senza conseguenze: a) la data 
d’entrata in vigore può essere diversa, b) la previa interpretazione delle norme 
comunitarie da parte della Corte non è più necessaria»36. 

Wilma Viscardini Donà si occupò anche di questioni relative alla politica 
agricola comune, come confermato da un’altra causa in cui rappresentò la 
Commissione dinanzi alla Corte di giustizia37. 

A parte i dati strettamente giuridici, uno degli aspetti più interessanti di 
queste vicende è che il principale enigma che il Servizio giuridico dovette af-
frontare riguardò cosa avrebbe pensato la Corte di giustizia di ... una donna 
che rappresentava la Commissione. Addirittura, per quanto riguarda Interna-
tional Fruit Company, prima che l’udienza avesse luogo, si svolse una riunione 
tra alcuni alti funzionari, i quali si domandarono se fosse una buona idea per-
mettere a una donna di assumere quel ruolo38. Alla fine, il Servizio giuridico 
decise che, avendo seguito il dossier fino a quel momento, non c’era motivo di 

	
  

34 Corte giust. 7 febbraio 1973, 39/72, Commissione/Italia. 
35 Corte giust. 10 ottobre 1973, 34/73, Fratelli Variola Spa/Amministrazione delle finanze 

dello Stato. 
36  Si vedano le osservazioni presentate dalla Commissione in Fratelli Variola 

Spa/Amministrazione delle finanze dello Stato, p. 987. 
37 Corte giust. 21 marzo 1972, 82/71, S.A.I.L.. 
38 Entretien avec Wilma Viscardini par Antonio Varsori et Veronica Scognamiglio à Padova le 

25 février 2004, cit. 
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sostituire Wilma Viscardini Donà con un’altra persona – ossia, un uomo. Per 
conto suo – e non inaspettatamente –, la Corte non mostrò alcuna reazione e, 
a dire il vero, finì per aderire alla posizione espressa dalla Commissione trami-
te lei. A parte questo, qualche problema del tipo ora illustrato emerse negli 
anni trascorsi al Servizio giuridico. Una volta, Gaudet favorì un altro candida-
to per una promozione sulla base del fatto che era un padre di famiglia e, in 
alcuni casi, certe segretarie del Servizio giuridico non si sentirono a proprio 
agio a lavorare con un funzionario donna. Tuttavia, tempo dopo, Wilma Vi-
scardini Donà ottenne la promozione che meritava39 e, per quanto riguarda le 
segretarie, si trattò esclusivamente di eventi isolati. 

 
 

4. Après le déluge: la vita dopo il compromesso di Lussemburgo 
 
La conclusione dei Trattati di Roma aveva rappresentato sicuramente un 

successo per i sei Stati fondatori, soprattutto se si pensa alle vicende fallimen-
tari che avevano contraddistinto i progetti di Comunità europea di difesa e 
Comunità politica europea40. In particolare, la creazione della CEE doveva 
permettere di conseguire un equilibrio tra «rapid trade expansion [and] more 
selective and more easily adjustable forms of protection»41. Si può quindi esse-
re d’accordo con chi ritiene che l’integrazione europea sia stata non il frutto di 
un ideale politico federalista, ma piuttosto l’«outcome of rational choices by 
national leaders»42 per definire una terza via tra «unsustainable protectionism 

	
  

39 Wilma Viscardini Donà aveva iniziato a un livello A8 e, quando se ne andò nel 1973, 
aveva raggiunto il livello A4 (si veda Entretien avec Wilma Viscardini par Antonio Varsori et Ve-
ronica Scognamiglio à Padova le 25 février 2004, cit.). 

40 Sul tema, si vedano E. FURSDON, The European Defence Community. A History, London, 
Macmillan, 1980; R.T. GRIFFITHS, Europe’s First Constitution: The European Political Commu-
nity, 1952-1954, in S. MARTIN (a cura di), The Construction of Europe. Essays in Honour of Emi-
le Noël, Dordrecht, Kluwer Academic Publisher, 1994; K. RUANE, The Rise and Fall of the Eu-
ropean Defence Community. Anglo-American Relations and the Crisis of European Defence, 
1950-55, London, Palgrave Macmillan, 2000. 

41 A.S. MILWARD, V. SØRENSEN, Interdependence or integration? A national choice, in A.S. 
MILWARD ET AL, The Frontier of National Sovereignty: History and Theory 1945-1992, London, 
Routledge, 1993, pp. 6, 9. 

42 A. MORAVCSIK, The Choice for Europe: Social Purpose and State Power from Messina to 
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and no-holds-barred liberalization»43 e arrivare a istituire un mercato comune 
in grado di divenire uno spazio di modernizzazione economica44. 

Si può anche convenire sul fatto che, nel corso del tempo, sono stati indi-
viduati diversi obiettivi propri del processo di integrazione (la sicurezza eco-
nomica, le liberalizzazioni sul piano commerciale, la sicurezza nazionale, lo 
sviluppo di norme comuni, la tutela della democrazia e di altri valori politici) e 
che la loro importanza è andata mutando nel corso del tempo45. 

Tuttavia, negli anni Cinquanta era stato fatto ben poco per definire gli 
scopi politici delle Comunità appena istituite e, soprattutto, della CEE. Nono-
stante tramite essa si intendesse perseguire una forma di integrazione econo-
mica, alcuni la consideravano un mezzo idoneo a permette di realizzare 
un’Europa federale. Questo, però, avrebbe richiesto una volontà comune da 
parte degli Stati membri46, la quale, come dimostrato dalla crisi della sedia 
vuota e dal compromesso di Lussemburgo che a quella pose fine, risultò man-
cante. 

In effetti, De Gaulle riuscì a fermare il percorso verso un maggiore sovra-
nazionalismo47, il che testimonia della carenza di un intento condiviso nel per-
seguire il fine di una più profonda integrazione tra gli Stati membri. Si può di-
re che si trattò di uno stop politico imposto alla rivoluzione giuridica iniziata 
qualche anno prima con le sentenze Van Gend en Loos e Costa / ENEL48,  il 
quale condusse alle dimissioni di Walter Hallstein dalla presidenza della 

	
  

Maastricht, London, Routledge, 1998, p. 3. 
43 L. SEBESTA, Italy’s Choice of Europe and the Challenges of Modernization, in Journal of 

European Integration History, 2016, p. 356. 
44 B. CURLI, Grande mercato e diritti sociali nell’Europa del Novecento, in Memoria e Ricer-

ca, 2003, p. 1. 
45 A.S. MILWARD, Politics and Purposes in Fifty Years of European Integration, in Journal of 

European Integration History, 2014, pp. 43-45. 
46 W. LOTH, 60 Years ago: The Foundation of EEC and EAEC as Crisis Management, in 

Journal of European Integration History, 2017, pp. 27-28. 
47 P. BAJON, The European Commissioners and the Empty Chair Crisis of 1965-66, in Journal 

of European Integration History, 2010, p. 106. 
48 Si vedano M. RASMUSSEN, The Origins of a Legal Revolution – The Early History of the 

European Court of Justice, in Journal of European Integration History, 2008, pp. 77 ss.; E. STEIN, 
Lawyers, Judges, cit.; K.J. ALTER, Establishing the Supremacy of European Law: The Making of 
an International Rule of Law in Europe, Oxford, Oxford University Press, 2003. 
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Commissione e, soprattutto, a una perdita di entusiasmo e a una stagnazione 
nel processo in corso.  

Improvvisamente, il fervore che aveva contraddistinto i primi quindici an-
ni dell’integrazione europea venne meno e, successivamente, la CEE fu vista 
come una nave senza capitano e la Commissione europea come un esecutivo 
debole, destinato a diventare una sorta di segretariato al servizio del Consiglio, 
ossia al servizio degli Stati membri49. Si può allora immaginare lo stato 
d’animo di quanti lavoravano alla Commissione europea e, più in particolare, 
al Servizio giuridico, i quali avevano fornito un contributo decisivo alle dottri-
ne dell’effetto diretto e del primato del diritto comunitario e, in questo modo, 
allo sviluppo di una prassi costituzionale del diritto europeo50. 

Come ricorda Wilma Viscardini Donà, tra i funzionari che lavoravano alla 
Commissione prevalsero lo scoraggiamento e il disincanto, visto che dovettero 
fare i conti con l’idea che una forma di comunità politica era ben lontana 
dall’essere realizzata e che il sogno di un’Europa federale sarebbe rimasto tale, 
assistendo al tempo stesso a un cambiamento quanto alle loro mansioni. Esso 
si registrò non tanto sul piano dei compiti che erano effettivamente chiamati a 
svolgere, ma a un livello più generale, visto che passarono dal lavorare per 
raggiungere un obiettivo alto e nobile al business as usual nel quadro di 
un’organizzazione internazionale che sembrava avere perso il suo slancio. 

Per questo motivo, nel 1973, Wilma Viscardini Donà decise di lasciare 
Bruxelles e la Commissione europea: troppe cose erano cambiate, e non per il 
meglio, e troppe cose sembravano perdute. Tuttavia, proprio queste vicende 
la portarono a riflettere, dicendosi che, se un approccio dall’alto verso il basso 
non aveva funzionato per promuovere la causa di un’Europa politicamente 
	
  

49 Q. JOUAN, Narratives of European Integration in Times of Crisis: Images of Europe in the 
1970s, in Journal of European Integration History, 2016, pp. 19-21. Ulteriormente sulla crisi del-
la sedia vuota e il compromesso di Lussemburgo, M. CAMPS, European Unification in the Six-
ties. From the Veto to the Crisis, New York, McGraw-Hill, 1966; J. NEWHOUSE, Collision in 
Brussels. The Common Market Crisis of 30 June 1965, London, Faber and Faber, 1968; W. 
LOTH (a cura di), Crises and Compromises: The European Project 1963-1969, Baden Baden-
Bruxelles, Nomos Verlag-Bruylant, 2001. 

50 A. VAUCHEZ, The Making of the European Union’s Constitutional Foundations: The Bro-
kering Role of Legal Entrepreneurs and Networks, in W. KAISER, B. LEUCHT, M. GEHLER (a cura 
di), Transnational Networks in Regional Integration. Governing Europe 1945–83, London, Pal-
grave Macmillan, 2010, pp. 108 ss. 
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unita, forse un approccio dal basso verso l’alto avrebbe potuto fornire una va-
lida alternativa. Cominciò quindi a ritenere che fosse necessario far conoscere 
quanto più possibile ciò che stava accadendo a Bruxelles e a Lussemburgo e 
come il diritto comunitario potesse funzionare quale strumento per favorire la 
concorrenza, lo sviluppo economico e la giustizia. Al riguardo, Wilma Viscar-
dini Donà ricorda che Alberto Trabucchi – all’epoca, Avvocato generale pres-
so la Corte di giustizia europea – la incoraggiò fortemente a mettere in pratica 
tale idea. 

Tornò dunque a Padova, la città in cui si era laureata, e fondò uno studio 
legale, decidendo di concentrare la propria attività su questioni relative 
all’applicazione del diritto delle Comunità europee. In questa nuova veste, ha 
avuto l’opportunità di comparire nuovamente davanti alla Corte di giustizia, 
discutendo più di quaranta cause, alcune delle quali particolarmente impor-
tanti. Per esempio, rappresentò il ricorrente nella controversia che portò alla 
sentenza Donà, una delle pronunce più importanti per quel che riguarda il di-
ritto dello sport in Europa51, dato che la Corte dovette chiarire se anche per i 
calciatori valessero le previsioni relative alla libera circolazione dei lavoratori e 
dei servizi e se ciò impedisse l’applicazione di norme contrarie elaborate da 
una federazione sportiva competente in materia calcistica nel territorio di uno 
Stato membro. 

Come da lei sottolineato, lo sport, nella sua dimensione originaria, tende a 
procurare all’uomo un puro piacere interiore, in quanto gli permette di estra-
niarsi dagli obblighi della quotidianità e di definire liberamente azioni e rego-
le. Lo sport professionistico, però, non viene praticato per mera soddisfazione 
personale, ma come una vera e propria attività lavorativa regolarmente retri-
buita. Se dire “sport dilettantistico” finisce allora per essere pleonastico, dire 
“sport professionistico” è contraddittorio, perché lo sport praticato con lo 
scopo di ottenere un guadagno non soddisfa più le finalità che gli sono pro-

	
  

51 Per un’introduzione, S. WEATHERILL, European Sports Law. Collected Papers, II ed., The 
Hague, Springer, 2007; J. TOGNON (a cura di), Diritto comunitario dello sport, Torino, Giappi-
chelli, 2009; J. ANDERSON (a cura di), Leading Cases in Sports Law, The Hague, Springer, 2013; 
S. BASTIANON, La sentenza Bosman vent’anni dopo. Aspetti giuridico-economici della sentenza 
che ha cambiato il calcio professionistico europeo, Torino, Giappichelli, 2015; A. DUVAL, B. VAN 

ROMPUY, The Legacy of Bosman. Revisiting the Relationship between EU Law and Sport, The 
Hague, Springer, 2016. 
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prie e, anzi, ne snatura i caratteri fondamentali. Lo sport professionistico ha in 
comune con lo sport tout court il fatto che tecnicamente viene praticato allo 
stesso modo, ma per il resto non si differenzia affatto da qualsiasi altra attività 
lavorativa52. 

La Corte riconobbe che la pratica dello sport risultava soggetta al diritto 
comunitario nella misura in cui costituiva un’attività economica e ciò valeva 
anche per l’attività dei giocatori di calcio professionisti o semiprofessionisti, 
che svolgono un lavoro subordinato o effettuano prestazione di servizi retri-
buite53. Questo non impediva l’adozione di norme o di una prassi che esclu-
desse i giocatori stranieri dalla partecipazione a determinate partite per motivi 
non aventi natura economica – si pensi, ad esempio, alle partite tra squadre 
nazionali di Paesi diversi54. Tuttavia, le restrizioni alla portata delle disposizio-
ni che disciplinavano la libera circolazione dei lavoratori e la libera prestazio-
ne di servizi avrebbero dovuto rimanere limitate55. In ragione di quanto affer-
mato nella sentenza Donà, la Federazione Italiana Giuoco Calcio dovette apri-
re le frontiere ai giocatori stranieri e, qualche anno dopo, proprio grazie a 
quella pronuncia, la Juventus poté ingaggiare Michel Platini56. 

Più di una controversia seguita dall’avvocato Viscardini Donà ha avuto 
per oggetto la libera circolazione delle merci e la politica agricola comune. Ad 
esempio, una delle prime cause di cui ebbe modo di occuparsi fu un procedi-
mento penale intentato dinanzi al Pretore di Padova contro il signor Tasca, 
accusato di avere violato – tra l’altro – l’articolo 14 del decreto legislativo n. 
896 del 15 settembre 1947 in combinato disposto con il provvedimento n. 
39/74 del Comitato interministeriale dei prezzi, dato che egli aveva venduto 
zucchero semolato a un prezzo superiore a quello fissato dall’autorità naziona-
le competente. L’avvocato Viscardini Donà sostenne che la legislazione italia-
	
  

52 Memoria nell’interesse del Signor Gaetano Donà del 26 April 1976, pp. 5-6, ASUE, 
CJUE-1807. 

53 Corte giust. 14 luglio 1976, 13/76, Donà, punto 12. 
54 Ibidem, punto 14.  
55 Ibidem, punto 15. Per un commento, L. PICCHIO FORLATI, Discriminazioni nel settore 

sportivo e Comunità europee, in Rivista di diritto internazionale, 1976, pp. 745 ss. e A. TRABUC-

CHI, Le limitazioni all’ingaggio dei giocatori stranieri e la libera circolazione dei lavoratori nella 
Comunità europea, in Giurisprudenza italiana, 1976, pp. 1649 ss. 

56 M.G. BOCCI, Wilma Viscardini: «Io da euro-avvocato ho fatto giocare Platini», in Il Gaz-
zettino.it, 12 aprile 2023. 
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na fosse incompatibile con il diritto comunitario. In effetti, nella causa Galli, 
la Corte di giustizia aveva già stabilito che un regime nazionale che, bloccando 
i prezzi e sottoponendo la loro modifica a un’autorizzazione amministrativa, 
aveva l’effetto di modificare la loro formazione come prevista nell’ambito 
dell’organizzazione comune dei mercati nel contesto della politica agricola 
comune era incompatibile con il regolamento n. 120/67 del Consiglio del 13 
giugno 1967 relativo all’organizzazione comune dei mercati nel settore dei ce-
reali e con il regolamento n. 136/66 del Consiglio del 22 settembre 1966 rela-
tivo all’attuazione di un’organizzazione comune dei mercati nel settore dei 
grassi57. Allora, lo stesso approccio avrebbe dovuto valere per il regolamento 
n. 1009/67 del Consiglio del 18 dicembre 1967 relativo all’organizzazione co-
mune dei mercati nel settore dello zucchero. 

Alcune questioni pregiudiziali furono sottoposte alla Corte di giustizia, la 
quale reputò che la fissazione unilaterale da parte di uno Stato membro di 
prezzi massimi per la vendita dello zucchero fosse incompatibile con il rego-
lamento n. 1009/67, qualora avesse messo a repentaglio gli obiettivi e il fun-
zionamento dell’organizzazione comune del mercato dello zucchero. Inoltre, 
stabilì la Corte, un prezzo massimo, almeno nella misura in cui si applica ai 
prodotti importati, costituisce una misura di effetto equivalente a una restri-
zione quantitativa, soprattutto quando è fissato a un livello così basso che i 
commercianti che desiderano importare il prodotto in questione nello Stato 
membro interessato possono farlo solo in perdita58. 

Nella causa Co-Frutta/Amministrazione delle finanze dello Stato, nella qua-
le rappresentava una cooperativa italiana che si occupava della maturazione 
delle banane, la Corte concluse nel senso che l’applicazione di un’imposta sul 
consumo di banane fosse incompatibile con il diritto comunitario59. Infatti, 
	
  

57 Corte giust. 23 gennaio 1975, 31/74, Galli. 
58 Corte giust. 26 febbraio 1976, 65/75, Tasca. 
59 Venne in rilievo in particolare l’art. 95 del trattato istitutivo della Comunità economica euro-

pea, ai sensi del quale nessuno Stato membro poteva applicare direttamente o indirettamente ai pro-
dotti degli altri Stati membri imposizioni interne, di qualsivoglia natura, superiori a quelle applicate 
direttamente o indirettamente ai prodotti nazionali similari (primo comma). Inoltre, nessuno Stato 
membro poteva applicare ai prodotti degli altri Stati membri imposizioni interne intese a proteggere 
indirettamente altre produzioni (secondo comma). Gli Stati membri dovevano abolire o modificare, 
non oltre l’inizio della seconda tappa, le disposizioni esistenti al momento dell’entrata in vigore del 
trattato che fossero contrarie alle suddette norme (terzo comma). 
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l’imposta si applicava a frutti tropicali importati, la cui produzione era signifi-
cativamente limitata in Italia per ragioni climatiche, con la conseguenza che 
quella forma di prelievo favoriva la protezione della produzione interna di al-
tri frutti, tipicamente coltivati nel Belpaese60. Proprio lo stesso giorno, in 
un’altra causa, la Corte aveva sostenuto che «la Repubblica italiana, avendo 
istituito e mantenendo in vigore un’imposta di consumo sulle banane fresche 
applicabile alle banane originarie di altri Stati membri, ed in particolare a 
quelle provenienti dai dipartimenti francesi d’oltremare, è venuta meno agli 
obblighi ad essa derivanti dall’art. 95, secondo comma, del trattato CEE»61. 

Pertanto, la legge italiana non era conforme al diritto comunitario. Tutta-
via, nonostante queste sentenze, negli anni successivi le autorità doganali ita-
liane continuarono a pretendere il pagamento dell’imposta. L’avvocato Vi-
scardini Donà ebbe allora un’idea per aiutare la propria cliente. Quando 
l’autorità doganale di Aosta richiese il pagamento dell’imposta, lei si oppose 
affermando che nulla era dovuto in virtù dell’orientamento della Corte di giu-
stizia. Poiché il direttore generale dell’autorità doganale non condivideva il 
suo parere, l’avvocato si rivolse al Pretore del capoluogo valdostano, che emi-
se un’ordinanza provvisoria con la quale imponeva di far passare le banane. 
L’imposta non deve essere pagata ma, in attesa del giudizio di merito, doveva  
essere presentata una fideiussione bancaria da parte della cliente dell’avvocato 
Viscardini Donà. Lo stesso giorno, l’avvocato si ripresentò all’autorità dogana-
le con l’ordinanza del Pretore e la fideiussione. Le banane furono sdoganate e 
improvvisamente tutte le banane importate in Italia iniziarono ad attraversare 
la dogana ad Aosta. 

In un altro caso, in cui rappresentava il proprietario di un allevamento in-
tensivo di bovini, la Corte stabilì che, in base alle norme comunitarie che di-
sciplinavano l’estensivizzazione e la riconversione della produzione, gli Stati 
membri, nel determinare le condizioni per la concessione di aiuti all’esten-
sivizzazione della produzione di carne bovina, non possono escludere alcune 

	
  

60 Corte giust. 7 maggio 1987, 193/85, Co-Frutta/Amministrazione delle finanze dello Stato. 
L’importanza della sentenza in parola risiede nel fatto che la Corte, seguendo la tesi innovativa 
suggerita dall’avvocato Viscardini Donà, riconobbe che l’art. 95 del trattato istitutivo della Co-
munità economica europea poteva applicarsi anche ai prodotti di Paesi terzi immessi in libera 
pratica nella Comunità dopo il pagamento dei dazi doganali. 

61 Corte giust. 7 maggio 1987, 184/85, Commissione/Italia, punto 15. 
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categorie di imprese, come gli allevamenti intensivi. A questo proposito, la 
Corte mise in evidenza che, in base alle norme pertinenti, l’autorità degli Stati 
membri si estende solo all’attuazione pratica del regime di aiuti, ossia al suo 
adeguamento alle situazioni locali e, più in particolare, alle modalità concrete 
di riduzione della produzione62. 

Negli ultimi anni ha continuato ad esercitare la professione di avvocato, 
assistita principalmente dal figlio Gabriele. Le questioni giuridiche di cui si è 
occupata sono diverse e comprendono, tra l’altro, un regime pensionistico per 
i membri del Parlamento europeo63, la Convenzione di associazione tra la 
CEE e gli Stati africani e il Madagascar associati alla Comunità (cosiddetta 
Convenzione di Yaoundé)64, gli aiuti finanziari riguardanti i premi speciali per 
i bovini e i pagamenti per l’estensivizzazione65 e il diritto della concorrenza. 
Proprio in merito a quest’ultimo aspetto, vale la pena ricordare che ha rappre-
sentato un’impresa italiana dinanzi al Tribunale e alla Corte di giustizia euro-
pea nella cosiddetta saga Rebar66. Il dilemma giuridico riguardava la riadozio-
ne da parte Commissione europea di decisioni che infliggono ammende alle 
imprese per violazione dell’art. 101 TFUE a seguito dell’annullamento di tali 
decisioni da parte dei tribunali sopra citati per motivi procedurali e per una 
possibile violazione del principio del ne bis in idem67. Le decisioni della 
Commissione europea sono state annullate due volte68. Successivamente, una 
terza decisione è stata adottata imponendo un’ammenda significativamente 
inferiore69. I ricorsi di annullamento formulati da tre imprese sono stati re-

	
  

62 Corte giust. 14 gennaio 1993, 190/91, Lante/Regione Veneto. 
63 Corte giust. 29 aprile 2004, C-470/00 P, Parlamento/Ripa di Meana e a. 
64 Corte giust. 29 aprile 2010, C-102/09, Camar. 
65 Corte giust. 24 giugno 2010, C-375/08, Pontini e a. 
66 Per un’introduzione, E. SALMINI STURLI, The Ne Bis in Idem Principle as a Limit to the 

Resumption of Competition Proceedings: An Analysis of the Rebar Cartel Saga, in European Pa-
pers, 2019, pp. 523 ss. 

67 Al riguardo, W. WILS, Re-adoption by the European Commission of Cartel Decisions An-
nulled on Procedural Grounds by the EU Courts, in Concurrences, 2021, pp. 63 ss. 

68 Per quanto riguarda la cliente dell’avvocato Viscardini Donà, si vedano Trib. 25 ottobre 
2007, T-94/03, Ferriere Nord/Commissione; 9 dicembre 2014, T-90/10, Ferriere 
Nord/Commissione; Corte giust. 21 settembre 2017, C-88/15 P, Ferriere Nord/Commissione. 

69 Decisione della Commissione del 4 luglio 2019 relativa a una violazione dell’articolo 65 
del trattato CECA – AT.37956 - Tondo per cemento armato. 
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spinti70 mentre, nel caso dell’impugnazione proposta nell’interesse della clien-
te dell’avvocato Viscardini Donà (assistita anche dagli avvocati Barbara Com-
parini e Gabriele Donà), la Corte di giustizia ha accolto alcune doglianze, ri-
ducendo ulteriormente l’ammenda inflitta dalla Commissione71. 

Infine, vale la pena ricordare che l’avvocato Viscardini Donà ha insegnato 
Diritto delle Comunità europee e Diritto del commercio internazionale 
all’Università di Padova, prima presso il Dipartimento di Scienze Politiche, 
poi presso il Dipartimento di Agraria, dal 1974 al 1999. 

Negli ultimi anni, si è impegnata anche in attività di divulgazione per con-
sentire alla collettività, in generale, e ai giovani, in particolare, di capire cos’è e 
come funziona l’Unione europea. A questo proposito, ha curato un libro, inti-
tolato Conoscere meglio l’Europa72. 

 
 

5. Conclusioni 
 
Una volta Albert Einstein disse che è più facile spezzare un atomo che un 

pregiudizio. Nel corso degli anni, l’Unione Europea ha cercato di porre rime-
dio ai problemi sollevati dalla discriminazione di genere e, sul punto, sono sta-
ti raggiunti alcuni importanti risultati in termini sia di normative73, sia di op-
portunità di lavoro. 

Osservando i dati disponibili sul personale delle istituzioni europee, si può 
dire che molte cose sono cambiate nel tempo. Oggi le donne sono più nume-
rose degli uomini. Oltre il 55% del personale della Commissione europea è 

	
  

70 Corte giust. 4 ottobre 2024, cause riunite C-29/23 P e C-30/23 P, Ferriera Valsabbia e 
Valsabbia Investimenti/Commissione. Per completezza, si rimanda anche a Trib. 9 novembre 
2022, T-655/19, Ferriera Valsabbia e Valsabbia Investimenti/Commissione; 9 novembre 2022, T-
656/19, Alfa Acciai/Commissione; 9 novembre 2022, T-657/19, Feralpi/Commissione. 

71 Corte giust. 4 ottobre 2024, C-31/23 P, Ferriere Nord/Commissione. 
72 W. VISCARDINI DONÀ (a cura di), Conoscere meglio l’Europa, Padova, Cleup, 2022. 
73 Per un’introduzione, si vedano E. ELLIS, P. WATSON, EU Anti-Discrimination Law, Ox-

ford, Oxford University Press, 2012; E. MUIR, B. DE WITTE, The Procedural and Institutional 
Dimension of EU Anti-discrimination Law, in L.S. ROSSI, F. CASOLARI (a cura di), The Principle 
of Equality in EU Law, Cham, Springer, 2017, pp. 133 ss.; J. MULDER, EU Non-Discrimination 
Law in the Courts. Approaches to Sex and Sexualities Discrimination in EU Law, Oxford, Hart 
Publishing, 2017. 
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costituito da donne74 e nel 2019 una donna è stata eletta per la prima volta 
Presidente dell’esecutivo dell’Unione. Nello stesso anno, una donna è diventa-
ta presidente della Banca centrale europea: un’altra prima volta. Tutto ciò 
sembra promettente; tuttavia, ci sono ragioni per credere che ci sia ancora 
molto da fare, dato che nessuna donna è mai stata presidente del Consiglio 
europeo, né della Corte di giustizia, né della Corte dei conti europea e solo in 
tre casi una donna è stata scelta come presidente del Parlamento europeo.  

Nel corso degli anni, si è diffusa l’idea che l’uguaglianza di genere possa 
contribuire significativamente alla crescita economica75. Guardando a ciò che 
hanno fatto Wilma Viscardini Donà e altre donne76, si può dire che tale argo-
mentazione non è del tutto corretta, perché racconta solo una parte della veri-
tà e probabilmente non la più importante. L’uguaglianza di genere deve essere 
promossa non soltanto perché economicamente vantaggiosa, ma perché poli-
ticamente e giuridicamente giusta. A questo proposito, si può pensare a un al-
tro episodio accaduto all’avvocato Viscardini Donà. Nel 1969, Michel Gaudet 
lasciò la Commissione europea. Tuttavia, l’avvocato si tenne in contatto con 
lui e, quando vinse la sua prima causa davanti alla Corte di giustizia, gli inviò 
una lettera. Gaudet le rispose congratulandosi per il risultato e dicendole che, 
pensando a lei, guardava con fiducia alla scelta di una delle sue figlie di diven-
tare giudice77. 

Leggendo queste parole, è molto improbabile che l’avvocato Viscardini 
Donà abbia pensato a quanto economicamente vantaggiosa fosse stata la sua 
scelta di lavorare per il Servizio giuridico della Commissione europea: in real-
tà, sembra più probabile che abbia pensato di aver fatto la cosa giusta. Si può 
dire allora che, da parte sua, sia riuscita a spezzare un pregiudizio. 
	
  

74 <https://data.europa.eu/data/datasets/european-commission-statistical-bulletin-hr? loca-
le=en> (accesso effettuato il 3 marzo 2025). 

75 Per un’introduzione al tema con riferimento al caso dell’Unione europea, A. ELOMÄKI, 
The economic case for gender equality in the European Union: Selling gender equality to decision-
makers and neoliberalism to women’s organizations, in European Journal of Women’s Studies, 
2015, pp. 288 ss. 

76 Per fare qualche nome, si pensi a Louise Weiss (sulla quale F. SAINT-OUEN, Les grandes 
figures de la construction européenne, Genève, Georg, 1997, pp. 53-77) e a Simone Veil (sulla 
quale S. VEIL, Une vie, Paris, Stock, 2007).  

77 Entretien avec Wilma Viscardini par Antonio Varsori et Veronica Scognamiglio à Padova le 
25 février 2004, cit. 
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